DA ATEA e DIVORZIATA a CREDENTE
Caro padre Paolo, sono quella insegnante che aveva dato, nel febbraio del 1995 su Joseph, una testimonianza di una conversione che ha stravolto la mia vita.

Sento vivo il bisogno di testimoniare la bontà del Signore.

Vorrei spiegare ciò che mi era successo, per chi non l’aveva letta  o non la ricorda.

Ero atea da più di trenta anni; dopo una educazione religiosa da piccola e da adolescente, mi ero allontanata presto dalla Chiesa negando l’esistenza di Dio e accusandolo di portare divisioni e intolleranze tra i popoli. Allontanandomi di Dio credevo, entrando in movimenti di sinistra, di costruire un mondo migliore più giusto, dove i diritti dell’uomo avrebbero dovuto essere rispettati al massimo. Quindi ho partecipato alle campagne in favore del divorzio, dell’aborto, del femminismo, della laicità della scuola.

Dopo il crollo del muro di Berlino le mie sicurezze iniziarono a vacillare, perché vedevo come crescevano i nostri giovani e come mancava di forti valori la nostra società. Poi nel 1993 morì mia mamma, che apparteneva al “Rinnovamento dello Spirito”, seguita dall’amore  e dalla preghiera  di sorelle e di fratelli del suo gruppo di preghiera.
Rimasi colpita da questo loro amore e dall’amore di Dio che traspariva dalle loro preghiere, dal loro modo di essere. Iniziò la mia crisi spirituale; mi sentivo attirata dal Signore, ma non volevo credere; sentivo, passando davanti alle chiese, una forza che mi spingeva dentro, ma ne uscivo quasi subito infastidita e ancora non capivo che il Signore mi stava chiamando. Per un anno durò questo travaglio, questo tormento interiore e nel giugno del 1994 la crisi si fece più ampia: mi sentivo in colpa verso tutti, verso i miei alunni a cui non avevo insegnato l’amore di Dio; verso i miei figli perché non solo non avevo loro fatto vivere questo Amore, ma avevo divorziato dal loro padre quand’erano ancora piccoli; verso il mio attuale marito, sposato civilmente sino a qualche giorno fa, uomo retto e buono; verso mia mamma che tanto aveva pregato perché io ritornassi al Signore; verso tutti coloro che mi erano stati sempre vicino. Non desideravo neanche più vivere, malgrado l’amore di mio marito, dei miei figli e di altre persone; ero troppo stanca e ancora non capivo.
Andai da un neurologo, nel luglio del 1994; mi diede una cura contro la depressione, ma stavo sempre peggio. Iniziai a leggere il Vangelo, le Confessioni di sant’Agostino, iniziai soprattutto a parlare col Signore, a chiedere il suo aiuto, iniziai ad abbandonarmi nelle mani di Maria, iniziai a porre i miei mille dubbi a Padre Paolo.

 Il 16 agosto 1994 mi trovavo nel santuario di san Giuseppe ed ero tormentata; passò fratel Adriano e, vedendomi, mi disse: “Ma di che cosa si preoccupa? Si affidi al beato Marello e poi c’è suo padre che prega per lei”. Mio padre aveva lavorato per parecchi anni nella tipografia artigiana di san Giuseppe. Questa frase mi diede coraggio. Guardai il crocifisso e riuscii a dire: “Signore, cedo, voglio essere tua, voglio seguirti come e dove tu vorrai”. I miei mali fisici e spirituali passarono all’istante e fui ricolma di pace e di gioia. Ebbi il grande dono della fede.
Così iniziò il mio cammino, tanto bello e a volte tanto faticoso per la mia debolezza, nella via del Signore. La Chiesa mi accolse con amore, entrai nel gruppo di preghiera che si riunisce nel santuario giuseppino di Asti, dove ho trovato molto aiuto e molto amore.
la io ero divorziata risposata, perciò non potevo accedere ai sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia e questo, per me, era una sofferenza enorme.
Quante volte, al momento della comunione, mi incominciavano a scorrere lacrime, perché volutamente mi ero allontanata per tanti anni dal Signore facendolo soffrire, e quante volte mi si avvicinava qualcuno che, con tanto amore, mi diceva: “Faccio la comunione per te!”.
Sempre nel 1994, tre giorni prima di morire, un sacerdote che era stato mio professore nell’istituto magistrale, mi aveva invitata ad affidare la mia situazione matrimoniale al Tribunale ecclesiastico. E così feci, dopo essermi consigliata col mio padre spirituale; si iniziò la causa e passarono quattro anni di attesa, di speranza, ma soprattutto di fiducia nel Signore. A settembre è arrivata la sentenza e il 23 ottobre scorso, dopo quasi 25 anni di convivenza e un matrimonio civile, ci siamo sposati davanti al Signore!
 Questo è stato un altro grande dono di Dio, che non si dimentica mai i suoi figli e che elargisce i suoi doni con tanta tenerezza, quando lui ritiene il momento giusto. Io lo ringrazio perché ora posso riceverlo nel mio cuore, lo ringrazio perché la nostra unione è stata santificata con un sacramento, lo ringrazio per i miei figli Lucia e Lucio, lo ringrazio per tutte le persone che mi ha messo vicino, lo ringrazio per la Chiesa, per i sacerdoti che con pazienza e amore ci sono stati vicino: padre Paolo, don Giuseppe, don Alberto, don Mario, lo ringrazio per le suore domenicane e in particolare per suor Margherita che ci danno molto aiuto per ciò che riguarda l’attività in carcere, dove ora, con un gruppo di persone, trascorriamo alcune ore della nostra giornata; lo ringrazio per i fratelli carcerati attraverso la cui sofferenza l’ho conosciuto di più e amato di più.
E chiedo al Signore di benedire e proteggere tutti, in particolare le famiglie in cui regna l’indifferenza e spesso l’odio; gli chiedo di far sentire, ai divorziati risposati – che pur essendo accettati e amati dalla Chiesa – soffrono per la loro lontananza dai sacramenti del Perdono e dell’Eucaristia, quanto sono amati da lui (Da Joseph, luglio 2000).
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